Incontro Pastorale giovanile – 30 novembre 2010

“  Perché la vostra gioia sia piena “    
 “ Educare alla vita buona del Vangelo “

Da sempre, ma in particolare in questi ultimi anni, la chiesa italiana ha individuato nella emergenza educativa  una delle sfide più significative ed importanti della nostra epoca, ritenendo che la cultura prevalente sia solo permissiva o neutra per poter offrire ai giovani d’oggi percorsi validi per la crescita umana, cristiana, vocazionale.

La società, frammentata e complessa, offre esempi di parzialità; a volte questo, accade anche in campo ecclesiale,  dove si offrono ai giovani possibilità di esperienze di servizio, momenti di forte spiritualità, ma come parentesi, come frammenti, uno accanto all’altro e non uno stimolo perchè diventino “ storia”, “ cammino personale di crescita”.

Si vive una realtà “ liquida” (così si esprimono i sociologi) dove si assiste alla difficoltà di trattenere, di contenere, di assimilare, di rendere “ storia personale “ le varie esperienze.

Si vive un “ vagabondaggio” più che un “ pellegrinaggio “ verso la meta, manca una educazione/formazione, essenziale per vivere, perché nel transitare, nel cambiare, nel modificare manca una bussola di orientamento, che mantenga la direzione.

È un dato condiviso che ciò che integra e matura una persona è soprattutto la meta; è fondamentale avere delle motivazioni, che mi sollecitano ad essere ed agire, avere degli scopi, diversamente si sarà sempre disorientati.

Le nuove generazioni sono sguarnite della “grammatica dell’esistenza”, portano con sé fragilità psicologiche e tendono a dilazionare, non prendere decisioni impegnative.
La società attuale, inoltre, è segnata  molto dal relativismo morale, dal pensiero debole ……

 
Preso atto di questa situazione, senza dimenticare l’impegno di molti che ricercano vie nuove di proposte educative evangeliche, la Chiesa italiana invita il mondo cattolico a farsi carico di un nuovo impegno educativo, proponendo un testo che stimola a riflettere 
sulla situazione di oggi per escogitare  nuove modalità d’intervento.

Nel documento si sottolinea la necessità di creare un’alleanza  tra le varie agenzie educative: famiglia, parrocchia, scuola, università, mondo del lavoro, della comunicazione e del tempo libero,  per favorire la nascita di una comunità educante, che mira a proporre modelli di vita realizzanti e possibili, al fine di evitare che prevalgano modelli di vita basati sull’evasione, sull’apparenza, sul disimpegno, sul benessere individuale ed egoistico.

Il documento è attuale e valido, ricco di stimoli:  da alcuni si rileva la mancanza di indicazioni valide per concretizzare le grandi idee proposte. Personalmente ritengo ciò positivo: è l’educatore/formatore che si impegna a riflettere e a trovare nuove strade per ricomporre un IO diviso tra intelligenza e cuore, tra corpo e spirito, tra mente ed emozioni: non basta affidarsi a tecniche o metodi particolari per educare, ma è necessario mirare ad una profonda e personale conversione del cuore.

Ai giovani vanno proposti grandi valori e mete impegnative: vanno educati a  PENSARE, a SOFFRIRE, ad AMARE, a SPERARE.  
Come ?  Soprattutto,  chi accompagna nel percorso formativo - genitori, sacerdoti, laici impegnati a vario titolo nel campo educativo – deve offrire l’esempio di persona gioiosa, realizzata, che ha trovato “ il senso “ del vivere, di cui i giovani vanno alla ricerca.
L’educatore deve possedere una sana stima di sé, una sufficiente maturità affettiva, una positiva capacità di ascolto e di partecipazione alla vita dell’altro, un forte desiderio di dono, di apertura e di condivisione.
La testimonianza diventa, allora, il luogo privilegiato dell’educazione: chi è contento della propria SCELTA, DI UNA VITA DONATA A DIO nel matrimonio o nella verginità per il Regno e ne sa gustare la bellezza, non dice:   “ho lasciato, ho rinunciato” ,  ma  “ho trovato”. Non dice: “Ho venduto il campo”, ma “Ho trovato un tesoro”. 
Diventa una questione di appartenenza: appena fatta la scoperta, anche il contadino e il mercante del Vangelo decidono di appartenere interamente alla perla o al tesoro che hanno trovato.

Come educare ed accompagnare, nei vari momenti della vita, a vivere con coerenza e fedeltà il dono della chiamata?

Al n° 45 del Documento si parla della ”vita consacrata”: è ancora proponibile oggi?  Secondo me lo è, se il giovane è accompagnato ad incontrare la Persona di Cristo, a scoprire la bellezza della vita interiore, ad amare il silenzio per scoprire il senso di una vita donata nella vita religiosa o laicale.

È questo il punto di partenza: lo sottolinea molto bene Papa Benedetto al n° 32 “ Mi sembra che questo sia il punto fondamentale della nostra cura pastorale per i giovani: attirare l’attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita. Sul fatto che Dio c’è. E c’è in modo molto concreto. E insegnare l’amicizia con Gesù Cristo”. ( pag. 48 ).
Diventa allora affascinante e proponibile una vita consacrata a Dio come presenza  di testimonianza evangelica nelle realtà temporali. È possibile testimoniare Cristo nel mondo del lavoro, nascosti tra la gente, come “ sale, luce, lievito, nella pasta”: senza alcun segno distintivo se non una  vita ordinaria che esprime con la testimonianza un forte desiderio di annuncio, di condivisione, di ascolto, di interesse per l’altro, del “prendersi cura”, del camminare accanto senza distinzione, se non la passione nell’impegno per la promozione della persona e perché le strutture siano sempre più a servizio dell’uomo.
È allora evidente come il contenuto e il metodo dell’educazione passano necessariamente dalla testimonianza appassionata e credibile dell’educatore, che ha incontrato CRISTO, vive la Sua Parola  e sa trasmettere una “ fede incarnata”.

Personalmente credo che la consacrazione religiosa o secolare sia proponibile ai giovani d’oggi nella misura in cui chi la vive è testimone credibile e gioioso.
                                                                                            Piera Grignolo
